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La parola di clemenza usci anche in quest'anno per noi da quel sacro labbro 
per cui Dio ci parla qui in terra. Il capo visibile di tutta la Chiesa, U Ponte- 
fice Massimo Gucoaio XVI ci ha benignamente concesso l'imploralo Indulto per 
la imminente Quaresima, che Noi vi annunziamo sul (ine di questa nostra let- 
tera. Ma lo stesso Sommo Gerarca, che si degna rimettere al nostro arbitrio 
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e coscienza la facoltà di dispensarvi da una gran parte della prescritta astinenza 
Quaresimale, domanda pure che si compensi da Noi colla esatta osservanza del 
digiuno e con altre opere di pietà la indulgenza che ci usa pei cibi; e non 
mortificandosi, come saria d’uopo, il corpo colla qualità delle vivande materiali 
esorta che si pasca almeno più copiosamente l'anima coi tesori del cibo spirituale. — 
Perciò , avendovi Noi parlato negli anni scorsi del Digiuno c della Orazione , ri- 
chiamiamo in quest'anno, o Venerabili Fratelli c Figli dilettissimi in Gesù Cristo, 
la vostra attenzione sopra la Divina Parola ; giacché spezialmente in Quaresima 
più frequenti sono le prediche, le istruzioni, ed i santi spirituali esereizj — 
Una grande spedizione di banditori Evangelici fa in questi giorni la Chiesa per 
le città ed i paesi, c dà loro in mano qucll’armi medesime che conquistarono 
un di alla Croce le nazioni, c si va promettendo anche adesso consolanti vit- 
torie. Ma perchè invece, a fronte di tanta predicazione, così scarso per lo più 
è il fruito che se ne coglie? E perchè la divina onnipotente parola non rinno- 
va a di nostri i suoi trionfi e le antiche sue meraviglie? ut prudentibu» loquor 
tot ipei j ridicale quod dico, risponderemo anche Noi con s. Paolo. Vi esporremo 
in parte ciò che insegnano le Scritture ed i Padri della Chiesa su questo argo- 
mento; vi parleremo più colle altrui sentenze autorevoli che non colle nostre; 
c giudicherete voi stessi, o Fratelli e Figli dilettissimi, se il difetto che si de- 
plora dipenda da chi annunzia la divina parola o piuttosto da chi l'ascolta. Se- 
conderemo così le mire sapientissime di Chiesa Santa, che fino dalia prima Do- 
menica di Quaresima c’invila a riflettere sopra quelle parole del Vangelo, Non 
in tolo pane vici! homo, ted in omni verbo quod procedit de ore Dei. 

Onnipotente è la parola di Dio. Usci la prima volta dal labbro creatore, e 
con un solo accento chiamò dal nulla ciò che non era, e poi sterminò ciò ch’era 
corrotto. Fiat, c creato fu l'Universo; Dtlebo, e tutto l’uman genere, tranne una sola 
famiglia, peri nel diluvio. — All'impero detta prima creatrice parola tutta la natura 
da cinquanta otto secoli e mezzo costantemente obbedisce. E il sole sfolgora come quel 
primo di che Dio Io accese nel gran padiglione de’ cieli; e le stelle dicono in lor linguag- 
gio scintillando, siam qui al nostro posto; c la terra aggirandosi sopra i suoi car- 
dini si feconda e germoglia; c i venti sono in movimento continuo; e i fiumi 
corrono docili al mare; e l'Oceano rispetta que’ confini dove Dio gli disse, ver- 
rai fin qua e non più; e gli animali e le generazioni si riproducono; e i gior- 
ni, le notti, le stagioni si avvicendano; ed acqua, luce, calore, moto, vita, tut- 
to insomma, quale la divina parola l’ha prescritto, l'ordine meraviglioso si con- 
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serva della gran fabbrica de* cieli e della terra. — Feee poi Dio risuonare la sua 
divina parola pel corso di quattromila anni in molte svariate forme e tutte por- 
tentose per mezzo de’ Patriarchi, di Mosé, dei Profeti; i quali colla verga della 
legge in una mano, e colla lira degli oracoli nell'altra leggendo nel bujo de' se- 
coli ed operando prodigi vaticinarono i fasti della Chiesa di Gesù Cristo; finché 
venuto quel giorno a cui tutti i giorni si riferivano e la legge e le profezie e | 
i sacrifizj e i simboli tutti dcH’anlica alleanza, Dìo stesso ci parlò nella Persona 
del suo Unigenito Figlio, che fattosi uomo abitò con noi ed erudì l’universo, e 
riscattò l'urnan genere, e fondò la sua Chiesa. — Tornata alfine al cielo insieme 
con Cristo la divina parola discese portentosa sopra gli Apostoli in tante lingue 
di fuoco accese coiassù in Paradiso dal Paraclilo Spirito. Ed oh meraviglia! Par* 
lano que’ pescatori, e mentre la immensa moltitudine raccolta in Gerusalemme 
ad udirli diversa di patria c di lingua stupisce che sul labbro di que' Galilei un 
solo suono e linguaggio in tutti i suoni e i linguaggi prodigiosamente si cangi 
e giunga inteso all'orecchio di tutti, la divina parola divenuta la sovrana delle 
menti e la signora de’ cuori col mezzo di que’ Giganti Evangelici si fé udire in 
ogni angolo della terra, e debellò l'ostinata sinagoga, e fé ammutolire gli oracoli 
del demonio, e atterrò i profani simulacri, e piegò davanti alla Croce la molle 
Asia, la colta Grecia, Roma trionfatrice; e disse insomma ad un mondo tutto 
ch’era idolatra, sia cristiano, e lo fu. Nè cessò già cogli Apostoli di operar me- 
raviglie questa onnipotente parola , ma scritta rimanendo quale Dio la dettò paria 
sempre viva ne' quattro Evangelisti, che sono come la quadriga di Gesù Cristo, 
dice il Girolamo, che quasi ruota con ruota si appoggiano ed abbracciano a vi- 
cenda, cd hanno ale ed occhi per tutto il corpo, e vibrando scintille vive vo- 
lano da per lutto; per cui la divina parola in tutti i tempi si fè udire porten- 
tosa per mezzo d’uomini apostolici nelle reggie c nelle capanne, pei monti e pei 
mari, fra le bollenti arene ed i ghiacci; e trionfò sul labbro dei Crisostomi dei 
Basilj dei Kazianzeni in Asia, dei Cipriani e degli Agostini in Affrica, dei Ber- 
nardi e dei Ferreri nelle Gallie, dei Leoni c dei Gregorii in Roma; e degli 
Ambrogj in Milano, e degli Eusebj in Vercelli, e dei Massimi in Torino, e de- 
gli Evasj qui in Asti, e dei Domenichi, Ignazj, e Franceschi in tutta Europa, 
e dei Xaverii in un nuovo mondo; ed anche adesso col mezzo delle Missioni 
continua le sue conquiste nelle parli degl'infedeli, avverandosi ogni di ciò ebe 
scriveva s. Paolo, ebe la divina parola in universo murulo est, et fructificat , et 
crescit. Sicché la storia di lutti i secoli ci dimostra, che la parola di Dio fu lo 
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stromento ordinario delle meraviglie di natura, della conversion delle genti, del* 
le vittorie dell’ ignorato o combattuto Vangelo. — E questa medesima onnipotente 
parola è quella che si annunzia ai fedeli dai pergami e dagli altari ; poiché quel-, 
la Missione, die l’eterno Padre diede a Cristo, da Gesù Cristo si comunicò a 
Pietro e agli Apostoli, e dai Pontefici Sommi successori di Pietro ai Vescovi, e 
| dai Vescovi ai Pastori delle anime ed ai Sacerdoti a tal ministero trascelti; e 
senza di questa missione non si annunziano i divini oracoli, come dice s. Paolo. 
Ma e perchè, noi chiedevamo da principio, questa onnipotente parola non rinno- 
va anche adesso le antiche sue meraviglie ed i suoi trionfi? Di chi è la colpa, 
di noi che l’annunziamo, o di voi che la udite? Facciamo alcune osservazioni 
sopra i nostri doveri ed i vostri, o V. F. e F. D. in Gesù Cristo, e ne sarete 
giudici voi stessi, siccome abbiamo proposto. 

La predicazione è un gran mistero, dice Agostino. Il suono delle parole feri- 
sce al di fuori, ma il maestro è dentro. C’è in noi un luogo profondo dove 
l'umana voce non penetra, c dove solo Dio può farsi intendere ed obbedire , 
Dio scrutatore c padrone de' cuori. Noi predicatori non prestiamo alla divina pa- 
rola che la nostra debole voce; del resto è Dio che parla in noi , Dio che solo 
lia il diritto di parlare e comandare dalle sue cattedre sante. E da chi infatti 
fuorché da Dio possiamo aver noi l’autorità di sgridare gli altrui peccali miseri 
peccatori quali siamo anche noi? Con qual fronte potremmo noi erigerci in vo- 
stri censori, o con qual animo potreste voi tollerarci se chi è l ’ alfa e l'omega 
non parlasse per bocca nostra ? Dio solo ha le procelle in sua mano, e spetta 
solo a lui siccome romoreggiar nelle nubi, cosi tuonare nelle coscienze, atter- 
rirle, riformarne i rei desiderj. Dio solo santo può sgridare i peccatori, Dio 
solo padrone umiliare i grandi di questa terra, Dio solo sapiente confondere I’ 
orgoglio umano; minacciare gli avari Iddio eh’ è tutto misericordia, confortare 
i tribolali Iddio che venne a portare le miserie di tutto ii mondo, imporre os- 
servanza a suoi precetti Iddio che comanda anche ai Re della terra, invitare ai 
più ardui cimenti Iddio che ci lasciò ic orme gloriose segnale prima da suoi 
passi immortali. Ah! noi parliamo indarno se siamo soli a parlare; ma se in noi 
parli Dio colla sua grazia benché vili ed infermi possiamo trionfare per lui , per- 
chè siamo gli ambasciatori di Cristo, dice s. Paolo; e in mano di Gesù Cristo 

anche il fango ha la virtù prodigiosa d’illuminare i ciechi Ecco l’idea che 

dobbiamo formarci della predicazione. Nel ministero della parola santa è Dio il 
tutto, ripiglia s. Paolo; c se un Paolo ripulavasi un nulla qual mai cieco oserà 



Digitized by Google 



( 5 ) 



credersi qualche cosa? — Che se l’offizio nostro è quello di ambasciatori di Cri- 
sto prò Chrùto [evalione fungimur , e quali talenti esigete voi mai , o cristiani 
uditori, in noi che veniamo a trattare la causa della vostra eterna sai verrà? Che 
importa, diceva anche Demoslene agli Ateniesi, che importa che io muova la 
destra mano oppur la sinistra quando vengo ad annunziarvi che il nemico è 
alla porta della città, e che la vostra patria è in pericolo? E noi che importa -f- - 
die usiamo l'uno o l'altro stile quando veniamo ad avvertirvi ch’è in pericolo 
l’anima vostra, e v'invitiamo ad aprire gli occhi sopra le vostre piaghe spiri- 
tuali ? Noi mostriamo la spada ponitrice di Dio che pende e balena sopra il ca- 
po de' peccatori, ed essi guarderanno s'essa è lucente oppur no? Ambasciatori 
noi della volontà di Dio possiamo annunziarvela con parole non sue? No, d 
rispondono, oltre gli oracoli santi, i maestri primi del serruon sacro. E Paolo 
il più eloquente degli Apostoli ci dice; non vi fidate della sublimità del lin- 
guaggio o dell'arte della profana sapienza , ma della forza che dà lo spirito Evan- 
gelico e la verità santa. E il Crisostomo, che detto fu il Boccadoro, ci assicura 
che morta è ogni eloquenza la più ingegnosa se non la vivifica la virtù divina. 

E il Grisologo, che fu la stessa eleganza, ripiglia ch'ei non cercò mai i fiori 
dell'eloquenza ma che spontanei gli nascevano dalle verità sante. E il Leone, 
che si meritò il nome di Grande, c'insegna che allora l’ammaestramento è pron- 
to ed efficace quando parli Dio dal fondo del cuore. E Agostino quell'aquila de- 
gl’ ingegni, conchiude: sia Cristo il nostro esemplare, c guai se non ne imitia- 
mo io stile! E qual era lo stile del divin maestro? Apriamo il Vangelo, o di- 
lettissimi. 

Camminando per la Palestina Egli dà le sue lezioni , e prende gli argomenti 
e le comparazioni dagli oggetti che incontra. Vede egli i gigli del campo? 
esorta i suoi discepoli ad ammirare la provvidenza che veste anche i fiori 
meglio che non Salomone nella sua gloria. — Osserva gli uccelli dell’aria? In- 
vita a confidare nel Padre celeste che alimenta e mantiene gli animali che niente 
possedono. — Vede i frutti di un albero? Cava argomento d’istruzione per giu- 
dicare dell'uomo dall’opere sue. — Chiama a se i fanciullctti e accarezzandoli 
ammaestra gli Apostoli ad imitarne la semplicità e la innocenza. Si trattiene in 
mezzo ai pastori, e dipinge se stesso sotto la sembianza del pastore che si reca 
in sugli omeri la pecorella smarrita. Si asside sopra un colle, e vedendo a’ suoi 
piedi una moltitudine di poveri ed infelici fa nascere dalle loro miserie le pro- 
prie beatitudini, ma frattanto li consola tutti e li satolla con un prodigio. — 
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£ quando Gesù chiede dell’acqua alla donua di Samaria dipinge ad essa la sua 
dottrina colla imagine d'una sorgente d'acqua viva. E quando vede i pescatori 
lassi e avviliti, che traggon fuori del mare vuote le reti, insegna la pazienza 
insieme e la fiducia agli Apostoli ch’esser devono i pescatori dell'animc. — 
Gl’invitati alle nozze che le rifiutano, gli operai dell 'undecima ora premiati al 
I pari dei primi, il Re che parte lasciando i talenti da trafficare, la donna che 
cerca la dramma perduta, il publicano che non osa levare la faccia; le Vergini 
stolte, la vite infeconda, la ficaja infruttuosa, il prodigo figlio, queste ed altre 
simili sono le imagini delle sue istruzioni di Paradiso. E se pure entra talvolta 
coi Dottori della legge nell’abisso profondo delle Scritture, c svela agli Scribi e 
Pontefici il senso arcano delle profezie, più spesso però e più volentieri discende 
al linguaggio dell’apologo e delta parabola. E noi che siamo gli ambasciatori di 
Cristo non vorremo imitarne lo stile? e non ci faremo un dovere, e un onore 
di parlare quel linguaggio che sull'esempio di Cristo parlarono già i Paoli, i 
Crisostomi, i Grisologhi, i Leoni, gli Agostini, que’ lumi della Chiesa, anzi del 
mondo tutto? 

E da chi si pretenderà mai, che noi dimentichi della santità del nostro mi- 
nistero pensiamo solo a dilettare i nostri uditori con una studiala eloquenza, si- 
mile a quel musico carme che Dio riprovò c di coi si paria in Ezechiello , quan- 
do invece a null’altro pensar dobbiamo che a tuonare contro gli scandali? Can- 
geremo noi dunque la Chiesa in accademia, c la stola evangelica in pallio fi- 
losofico ? La Cattedra del Vangelo offrirà dunque invece di un Paolo che predica 
Gesù Crocefisso, un oratore che parli solo la profana eloquenza del portico a 
suoi uditori facendo loro dimenticare fino appiè degli Altari che sono Cristiani ? 
Ah! indegni noi dell’offizio di Apostoli, indegni del nome di Ambasciatori di 
Cristo se altro scopo fuorché la gloria di Dio e la salute delle anime fosse la 
guida de’ nostri studj e l'anima de’ nostri travagli! Ci rigetterebbe Iddio come 
traditori del santo suo ministero , e la parola di vita si convertirebbe e per chi 
l’annunzia e per chi l’ascolta in istromcnto di morte. Non vogliate dunque, o Fi- 
gli dilettissimi, costringere i tonditori della divina parola ad una eloquenza pec- 
catrice, come la chiama il santo Dottore Girolamo. Udite invece ciò ch'esige da 
noi l’Apostolo delle genti, quel vero maestro della sacra eloquenza. — Quanto 
a me, scrive s. Paolo, non profanerò mai la divina parola per piacere a' mici 
uditori, non tumut ticul plurimi adulterante * verbum Dei. E tu pure, o mio 
Timoteo, fuggi la profana vanità delle parole c dello stile, devitans prophanas 
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vocum nocitatei. Alcuni sono fuori di strada per seguire la vanità del parlare, e 
non sanno nemmen essi quel che si dicano, Quidam converti timi in vaniloquium 
non intelligente t q me loqumtur. Io poi, Egli conchiude, quando parlo in Chiesa, 
amo meglio dir cinque parole nel senso mio per istruire che non diecimila belle 
parole di lingua, in Ecclesia volo qufnque verta tenta meo loqui ut et aliot in- 
tlruam , quatti decerti millia verborum in lingua; altrimenti una gran parte degli 
uditori dirà, che linguaggio è mai questo che non s’intende? Nam ti intrent 
idietae nonne dicent quod inianitii ? — Eppure chi d dà questa scuola per predi- 
care è quel Paolo, che dai Gentili era creduto ed appellato il Nume della eloquen- 
za, come narrano gli AUi Apostoli» : Vocabanl Paulum Mercurium quoniam ipte 
erat Dux verbi-, quel Paolo che mentre predicava là nel mezzo dell’Areopago al 
fiore della Greca sapienza, que' dotti ivi raccolti per dileggiarlo quando si an- 
davan dicendo, udiamo quid libi nuli teminiverbiut hic dicere, tutti si guardarono 
l'un l’altro muti e confusi per altissima meraviglia. 

Nè già intendiamo con ciò dispensarci, o Fratelli, dal porre ogni nostro stu- 
dio ed apparecchio per annunziare degnamente la divina parola; poiché ben sap- 
piamo che esercitando noi il ministero di Apostoli non abbiamo però degli Apo- 
stoli i privilegi. A questi Gesù Cristo dieea: non pensale a ciò che dovete dire, 
vi porrò io sul labbro le parole; a noi invece comanda Iddio pel suo Profeta 
di far nostro cibo e alimento la sua Scrittura prima di comparir Maestri in Is- 
raello cotnede volumen iitud, et vadens loquere ad filiot Jtrael. Sappiamo inoltre 
che nei santi uomini Apostolici i prodigi «he operavano rendeano eloquente qua- 
lunque linguaggio; poiché un morto risuscitato bastava a confutare i sillogismi 
di Aristotele e le sottigliezze di Crisippo se tornavano in vita a contendere; 
mentre chi fa miracoli è subito eloquente senza più. Ma noi invece dobbiamo 
guardare che non si deturpi quella parola che annunziamo costringendola a pas- 
sare dal fonte purissimo donde scaturisce per un canale limaccioso ed immon- 
do: poiché come dice Davide , eloquio Domini eloquio catta, argentum igne exa- 
mi natum, probatum terrae, purgatura teptuplum. Dobbiamo anche talvolta ad e- 
sempio di s. Cipriano arricchirci delle spoglie d'Egitto, come insegna il Dottore 
Girolamo, convertendole a gloria dell’Evangelio; poiché Dio non ci vieta le stra- 
de fiorile quando guidino a lui, e tradire non si dee la religione per una reli- 
gione soverchia. Dobbiamo infine , dove i bisogni degli uditori l’esigano , far no- 
stri eziandio i lumi ed i progressi della presente età, quando però sieno vera- 
mente luce e progresso ; ed ove occorra col nerbo della vera filosofia, che è 
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sempre riverente ancella della rivelazione, ritorcere le armi contro gli avversa- 
rj di Cristo e della sua Chiesa; poiché come dice quel gran Vescovo di Torioo 
s. Massimo, non vi è vittoria più trionfale e gloriosa quanto quella in cni si 
abbatta il nemico colie stesse sue armi, e lo si avviluppi nelle sue reti mede- 
sime. Ma tutto questo concesso, voi pure non potete negarci , o Figli dilettissi- 
mi, che se cercaste solo nei predicatori il diletto e le piacevoli stravaganze, co- 
me presagiva s. Paolo al suo Timoteo, allora Iddio invece di far piovere sopra di 
voi insieme colla sua parola la celeste rugiada fecondatrice, vi manderebbe nel 
suo furore, come vaticinava Isaia, profeti falsi e bugiardi che promettono pace 
dove pace non è, e dicono il Signore il Signore quando per loro bocca non si 
degna Iddio di parlare. 

Senonchè alcuni degli uditori mal soffrono che annunziamo loro quelle ve- 
rità che li turbano. Amano la luce della verità, dice Agostino, ma solo quando 
splende non quando ferisce, quando censura gli altrui non i loro difetti. Piace 
quindi vedersi raffiguralo sul pergamo un Samuele che annunzia il decreto di 
proscrizione al riprovato Saule, un Elia che minaccia Gezabella ed Acabbo, un 
Daniele che fa udire la voce dello spavento là dove non s'era udita mai che 
quella d una vile adulazione, un Natano che squarcia la benda all’acciecalo Da- 
vide, un Battista cho svela franco ad Erode le sue turpitudini, un Paolo che 
quantunque in catene fa tremare il Romano Giudice che vuol condannarlo, un 
Ambrogio che vieta l’ingresso nel Tempio all'Imperatore Teodosio dopo la strage 
di Tessalonica; a questi ed altri simili tratti sentono come rapirsi gli uditori 
da santo entusiasmo. Ma se invece di esserne solo giudice il loro spirito, vi en- 
trasse a parte anche il cuore, e coll’applicazione del Tu et ili t tir di Natano 
sentissero turbarsi la falsa pace delle accarezzate toro passioni, ah! non doman- 
derebbero più no nè profeti nè apostoli che parlassero, ma forse come i Sede- 
eia ordirebbero congiura contro i Geremia, e come l’Eudossie si scaglicrieno 
contro i Crisostomi. — Pur troppo alcuni degli uditori de’ giorni nostri per non 
sentire il rossore delle loro nefandezze trovano l’arte di far arrossire TOrator 
sacro del suo zelo; e appena soffrono che con mano tremante e riservalo pen- 
nello si adombrino i vizj del secolo recando loro sotto degli occhi esempj lon- 
tani e stranieri. E imponendo essi cosi dure leggi allctoquenza sacra si lagnano 
poi che i veri predicatori sien pochi? Tocca a voi formarli, dice quel gran 
Padre ed Oratore il Grisologo. La virtù della divina parola non si fa scendere 
dall’alto quando si vuole, conviene che degni ne sieno gli uditori; poiché non 
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Unto dalla mano che lo sparge quanto dal terreno che lo riceve l'incremento 
dipende del seme evangelico. Lasciate dunque che la divina parola vi faccia da 
corretlrice e maestra; aprite il cuor vostro alle parole di vita eterna. Il cuore 
parla al cuore , la lingua non parla che a orecchie, dicca quell’ammirabile Ve- 
scovo s. Francesco di Sales, che converti settantaducmila Eretici colla sua pa- 
storale eloquenza. Che gioverebbero infatti ai predicatori le vostre lodi, o Fratelli, se 
a voi non giovassero le loro istruzioni? Partite piuttosto dal Tempio poco con- 
tenti di essi, purché turbati la coscienza per le verità che vi annunzieranno 
partiate malcontenti di voi medesimi. Anzi poteste voi a forza di rimorsi tro- 
varli eloquenti! Poteste gustare gli effetti soavissimi del ministero di riconcilia- 
zione e di pace! — La divina parola, purché il vogliate, tutte in se racchiude per 
voi te virtù di salute, e tante assume forme e sembianze quanti sono i vostri 
bisogni, come ci mostrano i divini oracoli: ora fa l'ofiBzio di spada affilala a due 
tagli, ed ora di lievito misterioso; ora di seme che si moltiplica, ed ora di pa- 
ne che invigorisce; quando di nembo che schianta, e quando di rugiada che 
vivifica; quando di tuono che romoreggia, e quando di sibilo che dolce s’insi- 
nua ne' cuori; talvolta di pioggia fecondatrice, e talora di fuoco che stempra e 
discioglie i macigni. — La sola scienza privata non vi basterebbe se il ministe- 
ro della parola santa non la rendesse efficace. Infatti non tronca un Giosafat la 
sua vergognosa tega con Acabbo se Jeù noi corregga; non si ravvede Nabuco 
se noi minacci Daniele; nè si converte Davide se Nalano noi rimproveri. Me- 
dita l'Eunuco il testo d'Isaia, ma senza la voce di Filippo non l’intende; leg- 
gono gli Ebrei i Profeti nelle lor sinagoghe, ma il velo che copre gli oracoli 
santi aspetta la voce di Pietro e di Paolo per cadere. Insomma la luce del Van- 
gelo non si alzò sopra te nazioni se non a misura che gli Apostoli ne percor- 
sero i varj paesi; e quei popoli che non odono la parola di Dio o non cono- 
scono, o non osservano la legge di Gesù Cristo; poiché il divin Redentore la 
scelse qual organo del suo celeste spirito nella santificazione dell’anime. 

Guai però a chi lasciasse cadere la divina parola sopra il suo cuore come il 
grano evangelico là dove è pesto, soffocato, o rapito, come, insegna Gesù Cristo 
nella sua parabola! Poiché terribile è l’oracolo che Dio ci fé udire pei suo Pro- 
feta Isaia, cioè che la sua parola non ritornerà a lui giammai vuota: verbum 
meum non revertetur ad me vacutim. Sia che si accolga sia che si rigetti non 
resta mai senza effetto, mentre scn viene a noi messaggera di salvezza o di 
eterna rovina, come cel provano le sacre Scritture. Odono i Ninivif! la voce di 



Digitized by Google 




(10) 



Giona c si salvano; non ascoltano quella di Noè i mortali c periscono. Ode Israele 
la voce de’ Profeti ed è sempre vincitore; non l'ascolta più ed è sterminato. 
Odono i ravveduti con Maddalena* la voce di Gesù c si salvano; la rigettano gli 
ostinati con Giuda e corrono a pcrdiaiooe. Ode Agostino la voce di Ambrogio 
e diviene il trofeo della grazia; non l'ascoltano tanti peccatori infelici e s'indu- 
rano e muojono nella colpa. Ah! convien dunque ricevere con riverenza e ti- 
mor santo la divina parola; poiché quante volte non ci penetra a penitenza al- 
trettante ci rende indegni della grazia di convertirci! E ben fa spavento il 
comando, che diè Gesù Cristo agli Apostoli, di scuotere fin anche la polvere 
de' loro piedi contro di coloro che udire non vogUono la divina parola, come 
fecero appunto Paolo e Barnaba contro i Giudei recandosi invece a predicare in 
mezzo ai Gentili! Deh! ebe non si scuola mai contro di voi, o Dilettisimi, la 
polvere apostolica; nè mai vi si rivolgano contro quelle tremende parole del 
Redentore: guai a te o Corozain! Guai a te o Bctsaida! Perchè se in Tiro e Si- 
done operate si fossero tante meraviglie come in mezzo di voi, quegli abitanti 
coperti di cenere e cilicio fatto avrebbero penitenza: perciò nel di del giudizio 
con maggiore severità verrete da me condannati/.... Oh! se anche adesso gl'in- 
fedeli che siedono nelle tenebre degli errori e nell’ombra di morte udir potes- 
sero alcuno almeno dei tanti Sacerdoti e Predicatori che sono in mezzo di voi!.... 
Se aver potessero delle mille una fra le tante opportunità che a voi si porgono 
per santificarvi, oh! si clic anch’cssi in cilicio et in cinere sedente» poeniterent! 
Perciò la Pia opera della Propagazione della fede , che non può spedire per 
mancanza di mezzi tutti quei missionari che richiederebbe il bisogno, rinnova il 
pietoso lamento del Salvatore, mesti» quidem multa , operarii autem pauci ! Con- 
correte dunque, o dilettissimi, colle vostre offerte all'Opera eminentemente 
cristiana della Propagazion della Fede , che Noi raccomandiamo nuovamente 
alla vostra pietà, ed allo zelo de’ Paroclii; affinchè il seme della divina parola 
fruttificando anche nelle parti degt’lnfedeli renda efficace in mezzo di voi il 
ministero della Predicazione. Non indurate il cuor vostro alla voce di Dio, che 
specialmente in Quaresima vi si fa udire misericordiosa, e v’invita a mondare 
le vostre coscienze per celebrare poi con gaudio nella Pasquale solennità le 
nozze del Redentore del mondo. — Ma Noi possiamo ben dirvi, o Dilettissimi, 
colle parole di s. Paolo ai Corinti, che il nostro cuore si aperse alle più dolci 
speranze per l'amore che avete mostralo alla divina parola ogni qual volta vi fu 
da Noi anniAiziala , e da quelli che spediti vi abbiamo come Precursori della 
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Nostra Visita Pastorale, per cui consolantissimi furono i frutti della vostra pietà 
e delio zelo de' Parochi; Os noti rum palei ad vot, cor noetrum dilatatimi est. 
Continuate, o Carissimi, ad ascoltare volentieri e con profitto la divina parola, 
ed avrete in voi un seguale di predestinazione alla vita eterna dimostrando- 
vi veri figli di Dio, come dice Gesù Cristo, Qui ex Dea est verbo Bei audit. 
Noi pregheremo il Signore colla fiducia, che qui coepit in vobii opus bonum 
per/kiet. 

E voi, o Pastori dcil'anime, che siete la nostra corona e il nostro gaudio in 
Gesù Cristo, voi Banditori del Vangelo da Noi spediti in questa nostra Diocesi 
a santificazione deH’anime, imbrandite la spada dello spirito ch‘i la parola di 
Dio , come scrive in una sua Enciclica il Regnante Sommo Pontefice. Alzate Io 
stendardo di salute, chiamate a santa adunanza i fedeli, fate udire quasi trom- 
ba l’apostolica voce. Promovele sempre più ed inculcate il culto dell’Augustissi- 
mo Sacramento, la divozione a Maria Santissima, la frequenza de’ Sacramenti, 
il rispetto delle Chiese, la santificazione delle Feste, l’osservanza de’ precetti 
Ecclesiastici, la cristiana educazione della prole, l’assistenza alle spiegazioni del 
Vangelo nella Messa Parrocchiale, alle istruzioni, ed ai catechismi. — Le verità 
sante sono pur troppo oppresse dalla malizia degli uomini, come dice Da- 
vide, il mondo tutto si arma e congiura contro di esse; trovino dunque 
ricovero e difesa net Tempio Santo. Se fra lo strepito del mondo non si vuol 
udire la divina parola, si ascolti almeno appiè degli altari; e se dai peccatori 
è ingiustamente spogliala dell’autorità del comando, abbia almeno la libertà 
del lamento. — Alle parole di morte eterna che scagliano le lingue bestero- 
miatrici, impure, malediche, scandalose opponiamo lutti uniti, o Venerabili F., 
le parole di vita eterna: in uno spirita unanimes collaborantes /idei Evangelii , 
come vuole s. Paolo. Nè solamente dai pergami e dagli altari facciasi da Noi 
udire la divina parola, ma ci segua da per tutto ministra di salute e di bene- 
ficenze; e trasformandosi per cosi dire secondo i luoghi e i bisogni tante assu- 
ma maniere diverse quanti sono gli cserchj varj del nostro santo ministero. Sia 
parola di orazione e di Sacramenti nei templi, di correzione e perdono ne’ tri- 
bunali di penitenza, di consiglio e di pace nelle famiglie, d'indulgenza e con- 
forto al Ietto de’ moribondi, di suffragio ed eterno riposo sulle tombe de' tra- 
passati. — Coi malvagi sia branca e imperterrita, e eoi buoni soave e consola- 
trice; coi penitenti sia misericordiosa c longanime, c cogli scandalosi autorevole 
e minacciosa; co» poverelli sia pietosa e ristoratrice, e colta lederà gioventù 
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spezialmente sia quasi latte di dottrina, come la chiama s. Paolo, paziente, in* 
sinuante, industriosa, infaticabile. Sia sempre però e da per tutto parola irre- 
prensibile, corroborata coll’esempio perchè è il più eloquente di tutti i linguag- 
gi, e sani ideata dalla preghiera, perchè non sa bene parlare di Dio, chi non sa 
parlare a Dio colla orazione. 

Proponiamoci a modello di vera eloquenza sacra e di zelo pastorale quel 
vaso di elezione che la Chiesa celebra qual Predicatore dell’universo, e che c’in- 
segnò, come udiste già, a fuggire la vana eloquenza del secolo. Ma di s. Paolo 
nessuno potrebbe meglio parlare che il Crisostomo, che si formò appunto alla 
scuola del grande Apostolo, il quale sembra che gli abbia inspiralo il suo lin- 
guaggio. Udiamo adunque TI più eloquente de' Padri, e chiudiamo con un breve 
elogio di Paolo , che ben si conviene in un discorso sulla divina parola. — 
Se pure io so qualche cosa, dice il Crisostomo, devo lutto alla lettura di Paolo. 
Nè so darmi pace che tulli non conoscano quanto si merita un genio così grande ! 
Per me mi desto ed accendo appena odo la voce a me cara del sommo Apo- 
stolo, e mi sembra di vederlo presente che predica, poiché le parole sue sono 
lampi, sou tuoni, colpiscono subito. In Paolo io ammiro, oltre 1 tesori della ce- 
leste sapienza, e la grazia d’Isocrale, e la sublimità di Demostene, e la maestà 
di Tucidide, e la dignità di Platone. — Paolo è la tromba dell’ Evangelo , il rug- 
gito del Leon nostro, il tuono delle genti, il fiume della cristiana eloquenza. 
Egli è piccolo di statura, Paul ut tricubitaUt eit, ma se alza la mano, come so- 
lea, c intima silenzio e parla, nessuno può resistere al suo divino infiammato 
linguaggio. Va nelle Sinagoghe, e i Pontefici e gli Scribi ammutoliscono. Va da- 
vanti i Presidi, e fa impallidire la Romana Maestà seduta per giudicarlo. Va in 
Atene, e il più dotto de' Senatori si fa discepolo della sua scuola. Va in Roma, 
c quella padrona del mondo si tiene più onorata da una Epistola di Paolo scrit- 
ta a’ suoi cittadini , che non dalle arringhe del suo Cicerone. — U cuore di Paolo 
può chiamarsi il cuore di tutto il mondo , perchè fu tale d’abbracciare eolia sua 
carità apostolica intere nazioni. Purché consumi il mio corso, egli diceva, e il 
ministero della parola che mi affidò il mio Gesù non temo di nulla, nemmeno 
la morte. Perciò da per lutto egli predica. Condotto alla torre Antonia pre- 
dica dagli scaglioni della gradinata, e intenerisce le turbe. Chiuso in prigione 
predica, e converte i prigionieri. Esiglialo per mare predica, e guadagna a Cri- 
sto i naviganti. Portato da soldati che Io salvano da un popolo che il va lapi- 
dando, raccoglie gli spirili c predica. — Dove non può essere colla persona è 
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colla penna. Catechizza per mezzo di Tito, istruisce per bocca di Timoteo, scrive 
per mano di Luca. Anche chiuso in carcere piglia dalie sue catene tanto di li- 
bertà che gli basti a scrivere Ego Paulus vinetti s Chrìsti, e con quella sua pen- 
na più splendida del Sole profonde nelle suo maravigliose Epistole i tesori tutti 
della teologia, della morale, della sacra eloquenza; e benché incatenato scrive 
e comanda col tuono d'un inviato di Dio: Paulus Apostolus tecundnm imperium 
■Dei. Nè teme le censure di chi lo condanna perchè essendo egli piccolo di fi- 
gura, e gracile di corpo minacci cotanto colle austere sue lettere epistolae quidem 
grave s, praesentia autern corporii infirma. Che importa questo, dice egli? Quale 
mi esprimo lontano nell’ Epistole, tale mi proveranno presente coi tatti. Co- 
rinti! non mi costringete ad esser severo. Diportatevi bene, perchè io temo die 
quando verrò a Corinto non trovando io voi quali vi voglio, voi non troverete 
me quale mi vorreste. Vcl dissi, c vcl ridico. Se continuate a peccare, come 
faceste, quando verrò a voi non userò più indulgenza. Minaccio lontano per non 
gastigare vicino. Su dunque, qual mi bramate? Mite, o severo? colla verga di 
punizione o colla dolcezza dell’indulgenza? Sarò qual mi vorrete coiropere vo- 
stre. — Non posso sopportare gli scandali, me ne sento divampare il cuore. 
Nè vi stupite se non la perdono ad alcuno; giudicherò un di anche gli Angeli; 
pensate voi se temerò di giudicare i potenti della terra. — Ma che pretendo io 
mai? conchiude il Grisostomo: se io seguo Paolo nel suo Apostolato mi smarrisco 
perchè trapassa come fulmine, quasi fulgur orbem pertransit ,- se ammiro la sua 
dottrina mi confondo perchè egli si eleva sopra le sfere, raptus utque ad ter- 
tium Coelum. 

Ci restino scolpite in cuore, o V. Fratelli, queste sentenze di Paolo: Si Evan- 
gelizaoero non est mihi gloria , necessitai enim mihi ineumbit; vae cairn miài 
est ti non evangelizacero ! — Praedicatio mea non in persuasibilibus humanae 
sapientiae verbit, sed in ostensione tpiritus et tartufi*. 



INDULTO QUARESLUÀLE 

In virtù del potere a Noi benignamente conferito dalla Santità di Nostro Si- 
gnore Papa Gzegomo XVI. ( il quale si dcgpó accogliere colla solila sua demenza 
la supplica da Noi umiliata in nome anche della Illustrissima Amministrazione 
di questa Città per la moderazione della p. v. Quaresima ) Noi accordiamo a 
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tutti i nostri Diocesani , -ed anche ai Regolari d’ambi i sessi non astretti da voto 
speciale., la facoltà di cibarsi di ogni sorta* di carne nel corso della imminente 
Quaresima , ma nell'unica conustione, e vietata sempre in qualunque giorno la 
promiscuità di carne e pesce. Sono però dal S. Padre eccettuati da questa di- 
spensa li seguenti giorni, nei quali non si può far uso delle carni , cioè: il pri- 
mo, e gli ultimi quattro giorni di Quaresima , i tre giorni de' quattro tempi 
{ 4. 6. 7. marzo ) la Vigilia di s. Giuseppe ( 18. detto mese) la Vigilia di Ma- 
ria SS. ma Annunziata (24. detto ) e tutti gli altri Venerdì e Sabati come nel 
corso di tutto l’anno. — Nei detti giorni peraltro, nei quali non saria permesso 
cibarsi di oca e lattidnj, se ne tollera l'uso come in passalo, essendovi il vero 
Insogno; ad eccezione come negli anni scorsi di tutti i Venerdì di Quaresima 
pel Clero tanto secolare che regolare, e del Venerdì Santo per tutti indistinta- 
mente i nostri Diocesani; nei quali di non si potrà far uso che di soli cibi di 
magro, e di olio per condimento: il che esortiamo tutti a fare ad onore di Ma- 
ria SS.™ 1 anche nella vigilia della sua Annunziazione ( 24 marzo ) accordando 
per tal fine quaranta giorni d'indulgenza. — Concediamo però anche in questo 
anno ai RR. Parochi la facoltà di permettere a ciascuno de’ proprj Parrocchiani, 
che ne avesse vero bisogno e ne chiedesse licenza, l’uso delle ora e dei latti- 
cini nell’unica comeslione anche nei giorni come sopra eccettuati. — Quanto 
alle dispense che danno i Medici rinuoviamo l’avvertenza di s. Carlo Borromeo. 
I Medici poi, dic’egli, si rammentino di provvedere all’altrui sanità corporale i« 
modo che non si scordino di quella assai più importante dell'anima , e si guar- 
dino perciò dal non partecipare alle altrui colpe colla troppa facilità di permet- 
tere l'uso de’ cibi proibiti. — 

Inoltre avvertiamo 4 .° Che l’Indulto riguarda la qualità de* cibi , non il di- 
giuno, la di cui obbligazione rimane sempre ferma in ogni giorno, tranne le 
Domeniche, e se ne inculca la esalta osservanza. 2.° Che l’uso delle carni, del- 
le ova, c de' lattici nj, per quelli che sono obbligali al digiuno, è permesso solo 
nell’unica congestione ( fuorché nelle Domeniche nelle quali è lecito cibarsene 
in ogni pasto ) ; c che perciò fuori del pranzo non si può far uso di bevande 
o paste, ove c’entrino ova o latticinj, come caffè col latte, o simili. 3.° Che 
nella piccola refezione tollerata oltre il pranzo ne’ giorni di digiuno non si può 
far uso che di soli cibi propriamente magri, come abbiamo altre volle specifi- 
cato; non di ova, latticinj, e simili, e meno poi di carne. 4.° Finalmente che 
a chiunque si prevale dell’Indulto è prescritto di compensarlo con altre opere 
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pie; fra le quali i ingiunta, secondo le intenzioni vcneratissime del Santo Pa- 
dre, la Rialto in ogni settimana di quella Chiesa che verrà da Noi designata. Perciò 
assegniamo a tutti tanto in Città che in Diocesi la visita dell’Augustissimo Sacramen- 
to da far» una volta in ciascuna settimana di Quaresima nella propria Chiesa Par- 
rocchiale, colla reeita di cinque Pater, Ave, e Gloria ; ai Regolari d’ambi i sessi ed 
alle persone ricoverate ne’ luoghi Pii assegniamo la loro stessa Chiesa ( purché vi si 
conservi il SS. Sacramento ) colla recita come sopra; ed ai Cherici del nostro Semi- 
nario la Chiesa Cattedrale come in passato. — Questa visita settimanale qualora fac- 
ciasi in di festivo, non sia compresa net tempo che già si deve impiegare per udire 
la S. Messa. — Per quelli poi , che per la distanza de' luoghi o per altro motivo non 
potessero recarsi in ciascuna settimana alla Chiesa Parrocchiale, autorizziamo li RR. 
Parotiti ad assegnare loro in nome nostro, anche dal Pulpito, un'altra Chiesa od Ora- 
torio da visitarsi, benché non vi si conservi il SS. Sacramento; cd eziandio a com- 
mutare la prescritta Visita a chiunque fosse impedito dal farla in un’altra Opera Pia, 
che giudicheranno più conveniente alle persone da dispensarsi. 

Compensate, o V. F. e F. D. in Gesù Cristo l’Apostolico Indulto col fervore delle 
vostre orazioni. Pregate il Signore perchè conservi, prosperi, e benedica il Supremo 
Gerarca di tutta la Chiesa Gregorio XVI; gli Augusti c Piissimi nostri Sovrani 
Carlo Alberto, e Maria Tirzsa, con tutti i Membri della Regale Famiglia; e la Re-, 
ligiosissima Regina Vedova Maria Cristina. — Non vi dimenticate infine nelle 
vostre preghiere di Noi, affinchè il Principe de’ Pastori Cristo Gesù si degni 
di rendere colla sua grazia fruttuosa la Visita Pastorale che si va da Noi conti- 
nuando; mentre vi compartiamo come pegno del Nostro paterno affetto la Pastora- 
le Benedizione. 

Grafia Domini Nostri Jesu Christi, et communicatio S. Spiritus sii cuoi orniti- 
bus vobis. Amen. 



Li Mollo RR. Signori Parocbi leggeranno, ed ove occorra spiegheranno al loro 
popolo questa nostra Lettera nel primo giorno festivo dopo che l’avranno ricevuta; 
e la faranno anche leggere dai rispettivi Cappellani in quelle Chiese campestri dove 
crederanno ciò convenire. —‘Osserveranno come in passato per norma loro ed am- 
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maestramento de' parrocchiani quanto insegna intorno al digiuno ed alla Confessione 
e Comunione annuale s. Alfonso Maria de' Liguori nel Compendio stampato per uso 
di questa Nostra Diocesi — Trattato XII. Cap. I. e II. pag. i5-]. e seguenti. 



Asti dal Palazzo Vescovile il dì 9 Febbrajo 1846. 



# FILIPPO VESCOVO 



D. FRANCESCO CAVALI. ITO 

Segretario 
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